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Il caso Puglia è
l’anticipazione di ciò
che può accadere in
tutta Italia. E cioè una
generalizzazione degli
abusi

Lo stesso Lunardi ha
detto che alla cura del
territorio prevarrà la
realizzazione delle
opere pubbliche

‘‘ ‘‘
Luana Benini

ROMA Castel Del Monte, un gioiel-
lo dell’architettura medievale, è as-
sediato da fabbricati e cantieri edi-
li. Il sovrintendente fa sapere che
gli interventi «migliorano» l’am-
biente. Ma di questi interventi
non si conosce la volumetria e i
progetti non sono disponibili al
Comune di Andria. Questo, in sin-
tesi, il caso sollevato ieri dall’Uni-
tà. «Il caso Puglia - spiega l’urbani-
sta Vezio De Lucia - è solo una
anticipazione di ciò che può acca-
dere in Italia».

Ristorante, parcheggio, al-
bergo, tutto autorizzato in-
torno al castello di Federico
II. E’ possibile che accada
questo in una zona soggetta,
fra l’altro a vincolo paesaggi-
stico e storico ambientale?
«La denuncia fatta dall’Unità è

chiarissima. Il fatto è di enorme
gravità non solo perché riguarda
un monumento di straordinaria

importanza ma perché rappresen-
ta una linea di tendenza, un allenta-
mento complessivo della tutela,
della vigilanza e del controllo del
governo del territorio. Se la legge
regionale ha permesso questo e al-
tro, c’è da temere: oggi in Puglia,
domani in Italia...Incombe su tutti
noi una generalizzazione di scem-
pi».

Intanto è legale non poter ac-
cedere ai progetti?
«No. Qui c’è una violazione di

norme e di principi. I progetti de-
vono essere disponibili...».

Tanto è vero che l’assessore

ai Trasporti che non riesce a
visionare i grafici annuncia
una denuncia alla magistra-
tura.
«La storia del dopoguerra in

Italia è costellata di fatti del genere
e anche peggiori. Ma la cosa grave
è che negli ultimi anni sembrava si
fosse affermata una cultura della
tutela delle risorse, dello sviluppo
sostenibile, che aveva trovato con-
ferma in una serie di leggi e di
provvedimenti amministrativi.
Sembrava insomma che cose del
genere non dovessero mai più suc-
cedere, che appartenessero a un
passato lontano. Invece il caso di
Castel Del Monte dimostra che si
può tornare indietro. Prendiamo
la legge obiettivo del ministro Lu-
nardi: quando tutte le tutele del
territorio, dell’ambiente, dell’inte-
grità culturale, sono subordinate
all’obiettivo prioritario della realiz-
zazione di opere pubbliche, non ci
vuole la palla di cristallo per capire
dove andremo a finire. Quando il
ministro dell’Ambiente Matteoli

dichiara, come ha fatto recente-
mente, che il suo compito non è
quello di operare in funzione di
uno sviluppo sostenibile, linea gui-
da in Europa, ma di ridurre al mi-
nimo il danno ambientale, è chia-
ro che ci troviamo di fronte a un
vero e proprio rovesciamento cul-
turale. La legge sulla difesa del suo-
lo, la legge Galasso, la legge sulla
tutela dei parchi e le aree protette,
avevano tracciato un percorso di
sviluppo compatibile, subordinato
al valore prioritario della tutela del-
le grandi risorse di cui il nostro
Paese dispone. Tutto questo sta
per essere ribaltato. E non ce ne
siamo resi sufficientemente con-
to».

In Puglia, per operare que-
sto ribaltamento, si sta sfrut-
tando la legge 3 regionale
che assimila alle opere pub-
bliche quelle strutture realiz-
zate da privati che attivano
livelli minimi di occupazio-
ne...
«La regione Puglia è omoge-

nea al governo nazionale. Sono
due facce della stessa medaglia. Il
nostro paese ha incassato 25mila
miliardi di saldo attivo nella bilan-
cia turistica perché siamo ancora
un paese bello. Ma quanto durerà?
La legge pugliese prende a pretesto
l’occupazione. Ma quale occupa-
zione? e quanta ne perdiamo nel
settore turistico se continuiamo a
fare scempi?»

Da una parte la legge Galas-
so e dall’altra la legge regio-
nale: cosa vincola di più?
«Certamente la legge Galasso

con i suoi piani paesistici. Che pe-
rò in Puglia non ci sono. So che
era in corso un intervento sostituti-
vo del Ministero per i Beni cultura-
li. Ma questo governo ha intenzio-
ne di andare avanti nei confronti
di una regione inadempiente? Il
ministero può comunque interve-
nire in difesa del paesaggio ma in
un contesto nel quale si riconosce
sempre più autonomia alle regioni
diventa difficile. Per fronteggiare
cose del genere occorre una sensi-

bilità diffusa. Io ho sempre pensa-
to che l’art. 9 della Costituzione (la
Repubblica tutela il paesaggio e il
patrimonio storico e artistico) va-
da inteso come una forte presenza
dello Stato centrale. D’altra parte è
anche corretto considerare che la
Repubblica sono tutti i poteri pub-

blici e non solo lo Stato centrale. E
non c’è dubbio che ormai è impen-
sabile tornare a una condizione di
gerarchia...»

Se la regione vara una legge
che fa piazza pulita dei vinco-
li ambientali però lo Stato
ha il dovere di intervenire?
«Se la legge regionale n.3 è sta-

ta approvata, significa che lo Stato
l’ha ritenuta legittima. Le leggi re-
gionali possono essere impugnate
dal governo. Se questo non avvie-
ne, e non ci sono pronunciamenti
di illegittimità, entrano in vigore.
E’ chiaro che se il governo naziona-
le si muove secondo certe tenden-
ze non possiamo poi meravigliarci
che la Puglia agisca di conseguen-
za...».

GENOVA Il Gip Maria Franca Bor-
zone ha disposto la scarcerazione
dagli arresti domiciliari per Massi-
miliano Monai, il trentenne geno-
vese accusato di tentato omicidio
perchè ripreso dai filmati mentre
con una trave dava l'assalto alla
camionetta dei carabinieri. La
stessa auto rimasta isolata in piaz-
za Alimonda il 20 luglio scorso,
quando si verificò l'episodio che
portò poi alla morte di Carlo Giu-
liani. Monai, che si era presenta-
to spontaneamente al pm Silvio
Franz titolare dell'inchiesta, è sta-
to scarcerato dal Gip, che ha ac-
colto l'istanza dell'avvocato difen-
sore Gianfranco Pagano sulla qua-
le anche il pm Franz aveva espres-
so parere favorevole. Secondo il
giudice, sono venute meno le esi-
genze cautelari basate sul perico-
lo di inquinamento delle prove.

Claudia Di Giorgio, Eva Benelli, Pie-
tro Greco e Romeo Bassoli piango-
no la scomparsa dell’amico

GIUSEPPE (POPI) GAUDENZI

Lo ricordiamo per la sua acuta intel-
ligenza, la pazienza, l’umorismo,
l’umanità di cui già sentiamo la
mancanza. Abbracciamo la sua fa-
miglia, la moglie e i ragazzi. Voglia-
mo dir loro che i doni di amicizia e
senso di giustizia che esprimeva, re-
steranno con noi per sempre.
Roma 7 ottobre 2001
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ROBERTO MALAGOLI

con infinito amore ti ricordano i
tuoi cari.

Sassuolo (Mo), 7 ottobre 2001

Il Signore ha dato, il Signore ha tol-
to. Sia benedetto il nome del Signo-
re. Padre Nostro.

Hai rivoluto con Te l’anima bella di

LUCA PANTANI
grazie per avercelo dato. Accoglilo
nel Tuo Paradiso. Certi di riabbrac-
ciarlo un giorno. Lo annunciano
Maria Pia, Alessandra, Brunetto,
Matilde, Giovanni, Marta, David.
Non fiori ma offerte per la ricerca.
Le esequie avranno luogo lunedì 8
ottobre alle ore 10,30 nella parroc-
chia di S. Ilario a Colombaia.
Firenze, 7 ottobre 2001

PADOVA Sono quattro, e non due, i
rapinatori che ieri notte si sono in-
trodotti nell'abitazione dei coniugi
trentenni, sordomuti, di Padova. I
malviventi hanno forzato la porta
della veranda della loro abitazione
e nel corso del loro raid hanno tra
l'altro distrutto l'apparecchio digi-
tale per la comunicazione dei sor-
domuti. I padroni di casa, ad un
certo punto della notte, hanno ac-
ceso la luce e, in camera da letto,
hanno sorpreso uno dei rapinatori
coperto da cappello e sciarpa, che
li ha subito minacciati intimando
loro di restare fermi.

Accanto ai due genitori, dormi-
va in una culla il loro figlioletto, di
due anni, che però non è stato toc-
cato dai banditi ed ha continuato a
dormire.

Gli altri malviventi, nel frattem-

po, hanno rovistato nell'abitazione
per circa un'ora, impossessandosi
di numerosi gioielli antichi e mo-
derni, tra cui alcuni oggetti in oro
del bimbo, il cui valore è ancora in
corso di quantificazione, e tre tele-
fonini. Alla fine, i rapinatori si so-
no appropriati delle chiavi dell'au-
tovettura Toyota Jaris della coppia,
a bordo della quale sono fuggiti. La
denuncia è stata presentata alla po-
lizia di Padova dal marito, assistito
da una traduttrice. Tra le prospetti-
ve di indagine, quella che gli autori
della rapina siano passati sotto il
raggio di azione di una delle teleca-
mere esterne alla banca sottostante
l'abitazione dei due coniugi.

Intanto, Alban Ndoj, l'albanese
di 20 anni, fermato nei giorni scor-
si per una rapina in una villa di
Torre Boldone (Bergamo), in cui il

proprietario venne sottoposto alla
roulette russa, è ora indagato an-
che per un altro colpo nel Cremo-
nese.

Ndoj, infatti, che ora è detenu-
to a Bergamo, è stato riconosciuto
da una delle vittime come uno dei
partecipanti della rapina avvenuta
il nove settembre scorso a Madi-
gnano, nel Cremasco, in provincia
di Cremona. Ad essere presa di mi-
ra da una delle «bande delle ville»
furono l'imprenditore Renato Bi-
gnetti e sua moglie, Lorella Signore-
ni. È stata la donna a riconoscerlo
in fotografia. A Madignano, il pre-
sunto rapinatore, che era accompa-
gnato da un complice, fu costretto
alla fuga, dopo avere rubato un oro-
logio e denaro, perchè le urla lan-
ciate dalla donna avevano richia-
mato l'attenzione dei vicini.

Due coniugi sordomuti sono stati aggrediti la notte scorsa. Salvi grazie ai vicini

Padova, tornano le rapine in villa
ROMA Concorso in rapina aggravata
e tentato duplice omicidio: sarebbe-
ro queste le accuse indirizzate verso
Antonangelo Liori, giornalista, ex di-
rettore dell’Unione sarda. La clamo-
rosa rivelazione arriva nell’ambito
dell’inchiesta sulla rapina ad una se-
de cagliaritana della Banca di Sassa-
ri, avvenuta a il 6 settembre 1999 e
conclusasi con il ferimento di tre
agenti di polizia nel corso di una
sparatoria. Assieme a Liori, che se-
condo l’accusa potrebbe essere la
mente della rapina, risulterebbe in-
dagato, in un’inchiesta parallela per
riciclaggio, un funzionario della Ban-
ca di Sassari. Il coinvolgimento dei
due sarebbe scaturito da un terzo
filone di indagini che riguarda opera-
zioni speculative e finanziarie in alcu-
ni paesi dell’Unione Europea.

Le accuse partono da alcune in-

tercettazioni telefoniche tra Liori e il
bancario, ma vi sarebbero anche al-
tre telefonate tra l’ex direttore del-
l’Unione Sarda e Marco Deiana, un
latitante di Desulo (Nuoro), paese
nativo di Liori: secondo un rapporto
della polizia, Deiana, in attesa di pro-
cesso per la rapina a Cagliari, sareb-
be fuggito a bordo dell’auto usata
dalla banda, forse con il bottino di
197 milioni mai ritrovato.

A incastrare Liori pare sia stato
l’utilizzo di un cellulare di proprietà
di una redattrice dell’Unione sarda,
che in passato aveva avuto una rela-
zione sentimentale con lui. La don-
na, sentita dal Pm Giancarlo Moi, ha
spiegato di non sapere nulla delle
telefonate partite dal suo cellulare.
Per la rapina sono stati già condan-
nati, con rito abbreviato, a 16 e 12
anni di reclusione Pietro Floris, 44

anni di Desulo e Carmelo Soru, 26
anni di Bevlì, un paese vicino. En-
trambi erano stati catturati subito
dopo la sparatoria. In attesa di pro-
cesso, insieme a Deiana, c’è anche il
quarto presunto componente della
banda, Andrea Floris, ventiseienne
di Desulo. Nelle mani degli inquiren-
ti ci sarebbe un ulteriore fascicolo
che riguarda un’altra vicenda nella
quale è stato coinvolto il giornalista:
una truffa ai danni dell’Ue per la
quale il 20 aprile scorso Liori è stato
condannato dai giudici della prima
sezione penale di Cagliari a tre anni
e quattro mesi di reclusione. Secon-
do l’accusa Liori si sarebbe intasca-
to, tramite false fatturazioni, 700 mi-
lioni del miliardo e 800 milioni stan-
ziato dall’Ue per un progetto di rifo-
restazione nella Sardegna sud-occi-
dentale.

L’ex direttore dell’Unione Sarda avrebbe organizzato il colpo alla Banca di Sassari

Giornalista indagato per rapina

Maura Gualco

ROMALa rete di Ong e l’Unicef Ita-
lia che da anni portano avanti la
lotta contro la promozione e l’utiliz-
zo di latte artificiale, dopo aver regi-
strato innumerevoli violazioni di
legge in tutta la penisola sono pron-
ti a dare battaglia. «Denunceremo
le illegalità al giudice Guariniello »
annunciano durante una conferen-
za stampa che si è tenuta ieri nel
Campidoglio capitolino. Prove
scientifiche condotte dall’Oms (Or-
ganizzazione mondiale della sani-
tà), dall’Unicef e altre importanti
società scientifiche, hanno confer-
mato che l’allattamento al seno è il
modo migliore per nutrire i bambi-
ni e che debba essere esclusivo al-
meno fino ai primi sei mesi di vita.
Ma non è tutto. La sostituzione del
latte materno con il latte artificiale

aumenta nel bambino il rischio di
un gran numero di malattie acute e
croniche come la diarrea, le infezio-
ni respiratorie, l’otite acuta e la der-
matite atopica. Certezze scientifi-
che confermate - sempre dall’Oms
e dall’Unicef - dalla morte, nei pae-
si del sud del mondo, di un milione
e mezzo di bambini l’anno sia per
la mancanza di allattamento al se-
no e sia per la pratica di diluire il
latte in polvere solitamente con ac-
qua malsana.

Molte le cause dell’uso di latte
artificiale. Quasi tutti gli ospedali
sono muniti di nido, dove il bambi-
ni vengono portati, subito dopo la
nascita, e nutriti con acqua zucche-
rata o latte artificiale essendo que-
sta una soluzione più pratica per il
personale. Ma il primo posto tra le
cause è occupato dalla pressione
commerciale esercitata dalle com-
pagnie produttrici. A ciascun bam-

bino allattato esclusivamente al se-
no, durante i primi sei mesi di vita,
corrispondono 450 dollari (un mi-
lione di lire circa) di mancato pro-
fitto per le aziende. Ed essendo que-
ste prevalentemente delle multina-
zionali, vuol dire su scala mondiale
miliardi di dollari persi. Per questo
motivo la Nestlè, che controlla il
40% del mercato mondiale, e altre
società produttrici di latte in polve-
re, pur di vendere i loro prodotti,
non si fanno scrupolo a promuo-
verne l’uso con tecniche di marke-
ting irresponsabili. Ad esempio eti-
chettando i prodotti come utilizza-
bili dopo la seconda settimana di
vita, ignorando tra l’altro i consigli
dell’Oms che ne raccomanda l’uso,
se proprio necessario, dopo i primi
sei mesi. Una politica, dunque, che
ha provocato la nascita di una rete
mondiale di boicottaggio della Ne-
stlè - argomento di punta tra quelli

sostenuti dal movimento antigloba-
lizzatore - e ha spinto l’Oms ha di-
sciplinare la materia con un codice
recepito successivamente dagli Sta-
ti membri. Anche l’Italia come tutti
i paesi dell’Ue ha sottoscritto il codi-
ce e dopo tredici anni ne ha recepi-
to le norme all’interno della legisla-
zione nazionale.

«Le inserzioni pubblicitarie de-
gli alimenti per l’infanzia, sia che
compaiano su riviste scientifiche
che sulla stampa comunque specia-
lizzata in puericultura, devono for-
nire soltanto informazioni scientifi-
che e/o pratiche sul loro utilizzo...è
vietato ogni tipo di pubblicità all’in-
terno dei punti vendita, l’uso di
espositori speciali, la distribuzione
di buoni sconto, vendite speciali e
promozionali..è altresì proibita in
ogni sua forma (diretta o indiretta
attraverso il personale sanitario)
l’offerta alle madri di campioni gra-

tuiti di alimenti per lattanti..».
Norme tanto chiare quanto vio-

late, denuncia Roberto Salvan, di-
rettore di Unicef Italia. «Personale
ospedaliero di molte città italiane
regala alle neomamme, prodotti e
inserisce i loro nominativi in ban-
che dati girati, poi, alle aziende che
durante tutti primi mesi di vita spe-
discono prodotti in prova, pubblici-
tà, manuali e videocassette». Tutto
fuori legge. «IL 29 ottobre prossi-
mo, inoltre verrà inaugurato a Bas-
sano del Grappa, il primo ospedale
amico del bambino che favorirà la
pratica dell’allattamento al seno -
aggiunge Salvan che spiega - Nei
paesi sviluppati, soprattutto in Eu-
ropa, ci sono 15mila ospedali amici
del bambino, di cui 64 in Scandina-
via e 10 in Spagna, mentre in Italia
questo è il primo Il personale, inol-
tre, da noi non ha una preparazio-
ne sufficiente».

L’allarme dell’Unicef che denuncia: anche in Italia, violazioni di legge sull’utilizzo dei prodotti artificiali

Ogni anno un milione di bambini muore perché manca il latte

Così stanno uccidendo il paesaggio
Vezio De Lucia: lo scempio di Castel Del Monte è solo la spia di una nuova politica ambientale

G8, scarcerato l’uomo
che assaltò la camionetta
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